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Per recuperare i 18 dollari 
Tagli al petrolio Opec 
decisi a Ginevra ma 
il prezzo resta debole 

. RENZO STEFANELLI 

«Non si possono calare 
i tassi prima che si sappia 
l'entità della manovra 
di copertura del debito» 

Cct: Carli nella polemica 
De Mattia (Pei): «Bisogna 
cambiare in tempi rapidi 
il metodo di assegnazione» 

Andreatta contro Pomicino 
«Pensa al deficit pubblico» 

• i ROMA. 1 ministri del petro
lio dei 13 paesi aderenti all'Or
ganizzazione degli esportatori 
di petrolio (Opec) hanno con
cluso la riunione di Ginevra 
con l'Intesa di ridurre la produ
zione da 23.5 a 22 milioni di 
barili al giorno. Ritengono in 
tal modo di far risalire il prezzo 
a 18 dollari il barile rispetto al
la media di 16 dollari registrata 
in aprile. La decisione è stata 

-interpretala come una mossa 
difensiva piuttosto debole sul 
mercato dove si sono avute al
cune flessioni di prezzo. Il pe
trolio •libero», disponibile cioè 
per nuovi contratti, è stato 
quotato fra 17.30 e 19.30 dolla
ri per consegne fra due mesi. -

La riduzione delle vendite 
dovrebbe essere sopportata . 
sostanzialmente da Arabia 
Saudita (430mila barili) e Ku
wait (400mlla) paesi che han
no il massimo guadagno a 
causa di volumi della produ
zione venduta, dal sostegno 
del prezzo. Altri paesi come 
Iran, Irak. Nigeria sono lalmen-

.le premuli dal debito estero 
che hanno ottenuto di dare so
lo una adesione simbolica, d i 
Emirati Arabi Uniti, le cui 

.esportazioni sono di volume 
incontrollato - due milioni o 
due milioni e duecentomila 
barili al giorno? - ridurrebbero 
la produzione di 200mila barili 

_ aderendo ora ad un accordo 
' che non avevano firmato. 

Se il taglio risulterà succien
te a difendere il prezzo dipen
de essenzialmente dall'anda
mento della produzione nei 
paesi che non aderiscono al-

"l'Opec nonché dal livello di 
- consumi hi Europa. Stati Uniti 
e Giappone. 113 dell'Opec for-. 

• ntscono infatti 22 milioni (o 
. 23.5 come negli ultimi mesi) 
sui 54 milioni di barili alla do
manda giornaliera mondiale. 

. Comandano quindi sulla mi
noranza del petrolio. Il livello 

" di esportazioni dell'Unione So
vietica, del mare del Nord (Re
gno Unito e Norvegia) e di al-

* curri paesi dell'America latina 
' Influirà quindi sul prezzo. D'al

tra parte, continuano nei gran
di paesi consumatori gli sforzi 
per la diversificazione delle 

fonti - soprattutto verso il gas -
e per il risparmio energetico. 
Svincolare la propria crescita 
dall'onere delle importazioni 
di petrolio aiuta a riequilibrare 
le bilance dei pagamenti -
problema dell'Italia ma anche 
degli Stati Uniti - e a contenere 
l'aumento dei prezzi. -

L'Italia, che ha fallito nella 
diversificazione delle fonti d'e
nergia in quanto dipende an
cora per il 58% dal petrolio, ha 
egualmente dimezzato la bol
letta petrolifera dai 30.500 mi
liardi del 1985 ai 15.400 del
l'anno scorso. 

Il ribasso del petrolio è so
stanziale polche anche il pote-

- re d'acquisto del dollaro dimi
nuisce nel tempo. Ciò crea 

- problemi drammatici ai paesi 
- che affidano il loro sviluppo al 
petrolio. Si veda la crisi profon
da che ha investito la Nigeria. 
Dalla riunione di Ginevra sem
bra emergere la convinzione 
che non sia più possibile rico
stituire la posizione di rendila 
che si creò quindici anni fa e 
che bisogna trattare il petrolio 
come altri prodotti industriali. 
Anche al prezzo attuale sono 
possibili importanti investi
menti nella ricerca e sviluppo 

' dei campi petroliferi. Inoltre il 
basso prezzo incoraggia le tra
sformazioni chimiche del pe
trolio nei paesi d'origine come 
base di manufatti industriali. 

Alcuni paesi esportatori non 
si oppongono più alla valoriz
zazione del gas in concorren
za con il petrolio. Sono stati 
quindi ripresi i contatti per 
grandi gasdotti che conduca
no il gas nelle zone di produ
zione alle aree di consumo. Ci 
si rende conto che per inco
raggiare il risparmio energeti
co non serve un alto prezzo 
del petrolio bensì il rigore delle 
norme contro l'inquinamento. 
La qualità dei consumi di ener
gia non si impone con alti 
prezzi arbitrari, come hanno 
creduto gli autori dei primi 
•piani energetici» italiani, bensì 
con requisiti stretti sulle moda
lità di consumo. Il ridimensio
namento del petrolio, insom
ma, ha trovato nuove possibili
tà. 

Il presidente della commissione Finanze del Senato 
Andreatta non ci sta ed alla facilonerìa di Pomicino 
sui tassi di interesse ribatte: «Prima di abbassare il 
costo del denaro è necessario capire la dimensione 
della manovra di maggio. C'è il rischio di un effetto 
opposto». Continua la polemica sui Cct Per il re
sponsabile Credito del Pei, De Mattia, Carli deve 
cambiare rapidamente metodo di assegnazione». 

GILDO CAMPESATO 

H ROMA. Da sempre paladi
no del rigore del conti pubbli
ci, il presidente della commis
sione Finanze del Senato, i! de 
Andreatta, non ci sta a seguire 
il suo collega di partito Cirino 
Pomicino sulla via del ribasso 
facile dei tassi di interesse. An
che a costo di polemizzare 
con il ministro del Bilancio su 
una materia buttata con facilo
neria sul tavolo del confronto 
politico con chiari intenti elet
toralistici. Per Andreatta di ri
basso dei tassi si può anche di
scutere, ma soltanto dopo che 
si sarà chiarita la portata della 
manovra di bilancio (ma si 
potrebbe parlare di stangata) 
attesa per meta maggio, subito 

dopo le elezioni. Le due cose, 
infatti, sono interrelate. «Come 
era da prevedersi - ha detto ie
ri Andreatta - la liberalizzazio
ne dei capitati ha messo sotto 
pressione i tassi italiani che il 
mercato spinge al ribasso. Tut
tavia le attese possono facil
mente rovesciarsi e personal
mente sarei molto cauto ad in
tervenire sui tassi ufficiali pri
ma che sia stata annunciata la 
dimensione della manovra per 
riportare almeno il deficit pri
mario (quello che esclude la 
spesa per interessi, ndr) nelle 
dimensioni fissate in ottobre di 
circa 15.000 miliardi. Ricordo -
aggiunge il presidente della 
commissione Finanze - che 

anche l'anno 'acorso a giugno 
ci fu una nduzione dei tassi se
guita da un aumento via via 
che il mercato prendeva co
scienza del fatto che il fabbiso
gno non era stato ridimensio
nato». Come di.-ie che Andreat
ta non si fida de Ila capacita del 
governo di far quadrare il defi
cit e prima preferisce vedere 
quel che succede realmente. 

Anche Angelo De Mattia, re
sponsabile Credito del Pei, ri
tiene che non sia il caso di par
lare di ribasso dei tassi senza 
che sia chiara la politica di bi
lancio del gommo. La mano
vra di maggio è ancora nel 
buio più totale. Anche le cifre 
sulla sua entità sono tuttora in
certe. I più ottimistici hanno 
parlato di 5-6 (00 miliardi, ma 
spesso si sente dire che man
cano all'appello circa 14.000 
miliardi anche se non è man
cato chi ha parlatodi un fabbi
sogno di 30.CC0 miliardi. Non 
c'è nemmeno chiarezza su co
me queste risorse verranno ot
tenute. E per un ministro del 
Tesoro che p.irlava della ne
cessita di aumentare le impo
ste, c'era subii 3 pronto un mi

nistro del Bilancio che mini
mizzava dicendo ci e tutto si 
sarebbe risolto e on un taglio di 
spesa qua e III. Ma intanto 
prende corpo lipoii*si di au
menti tariffari, ferrose in pri
mo piano. E evidei ite che la 
manovra sui tassi richiede un 
quadro ceri di riferì iremo ge
nerale. Ad esenpiC', che im
patto avranno gli aui nenti tarif
fari sull'inflazione? E i un even
tuale rallentamento della stret
ta monetaria sarà sufficiente a 
compensare II minor rischio di 
cambio degli operatori dopo 
l'ingresso della lira nella ban
da stretta dello Sme'' Ijcnza di
menticare che il denaro caro 
sinora è stato una necessità 
per far fronte ali'inijeMtamen-
lo pubblico sia presso i presta
tori esteri che quelli interni. In
somma, la chiave dettassi s taa 
palazzo Chigi, non a via Nazio
nale. 

Anche il presidi ;nte della 
Confindustria, Pìninfarina, è 
tornato ieri a battere il tasto del 
ribasso dei tassi. E si capisce. 
L'alto costo del denaro pena
lizza gli investimenti iIelle im
prese (anche se ne I ai orisce le 

rendite finanziarie), soprattut
to di quel e minori che non 
hanno canali privilegiati di fi
nanziamento con le banche. 
Meno si capisce la tiritera del-
l'Abi, l'associazione bancaria, 
anch'essa unitasi al coro dei ri
bassisti. Il tasso di sconto ha 
più che altro un valore simboli
co. Se lo volessero veramente, 
gli istituti d. credito potrebbero 
iniziare autonomamente una 
politica meno rigida, tantopiù 
che la forbice tra tassi attivi e 
passivi invoce che calare si è 
accentuata. 

Infine, continuano le pole
miche sulla megarichiesta di 
Cct che ha fatto sfigurare Carli 
(richieste |5er 363.000 miliardi 
contro 6.0)0 di offerta). «Una 
assurda partita a poker tra Te
soro e banche a scapito della 
trasparenza del mercato e de
gli intcrcs!.! degli investitori -
ha commentato ieri De Mattia 
- . Bisogna cambiare sistema 
nell'aggiudicazione dei Cct 
passando al metodo dell'asta, 
marginale o competitiva che 
sia. E inutile aspettare ancora, 
è una decisione da prendere in 
tempi rapidi». • 

~ " • " — " ~ — De e governo confermano r«esproprio», Tiri farà da passacarte 

Banche, Andreotti e Forlani insistono 
«Le nomine le facciamo solo noi» 
Andreotti e Forlani in tv: non abbiamo fatto le nomi
ne bancarie perché non ce n'era il tempo, ma ab
biate fiducia, le faremo dopo le elezioni «e nessuno 
avrà nulla da ridire». Nonostante il coro di proteste 
di avversari ed alleati, dunque, la De insiste nel dire 
che le nomine sono di esclusiva pertinenza del go
verno. Gli altri si limitino ad eseguire, a cominciare 
dal presidente dell'Ili. 

RICCARDO LIQUORI 

WM ROMA. "Il rinvio delle no
mine per te banche pubbliche 
è dovuto solo a ragioni prati
che. È la prima volta che un 
evento elettorale coincide con 
il momento delle nomine», e 
dunque, a causa della campa
gna elettorale, «non c'è stata la 
possibilità del governo di in
contrarsi. Sarebbe astratto im
maginare che rispetto alle no
mine cosi rilevanti delle ban
che pubbliche non ci possa es
sere uno scambio di valutazio
ni e di idee in sede di governo. 
Non c'è dunque nessun moti

vo per gridare allo scandalo e 
quando le scelte saranno avve
nu te -mi auguro senza interfe
renze da parte dei partiti - nes
suno avrà nulla da ridire». 

È il passaggio sulle nomine 
bancarie contenuto nell'inter
vista del segretario della De Ar
naldo Forlani a Tribuna eletto
rale di mercoledì scorso. Var
rebbe la pena di riportarlo co
si, in modo pressoché integra
le e senza ulteriori chiose, tan
t e chiaro e persino disarmante 
il messaggio che lancia. A voto 
avvenuto, sarà il governo a va

rare le nomi!*: sia per le ban
che che fanno capo al Tesoro, 
sia per le banche di interesse 
nazionale, Comi) Credit e Ban-
coroma. Su q-J este ultime, a dir 
la verità, dovrebbe essere Tiri a 
dire l'ultima carola, e certa
mente lo farà, ma solo per rati
ficare le decisioni che verran
no prese a pai JZZO Chigi. Deci
sioni che - tranquillizza Forla
ni - naturalme ntc non subiran
no interferenze dei partiti, che 
com'è noto t o n l'attività del 
governo non c'entrano per 
nulla. Perché dunque scanda
lizzarsi? 

Uno che certamente non se 
ne scandalizza è Andreotti, 
che nel corso della Tribuna 
elettorale andata In onda ieri 
sera ha confeiimato le tesi del 
segretario del suo partito, tesi 
che peraltro «-gli stesso aveva 
avanzato la settimana scorsa. 
Se nelle nomine vi è una re
sponsabilità pubblica, perché 
ad effettuarle deve essere l'In o 
il ministero del Tesoro - ha 
detto in sostanza Andreotti - è 

fuori di dubbio chu vi debba 
essere la •partecipi z one atti
va» del governo; abl i;imo fatto 
le nomine nelle par edpazioni 
statali (e cioè all'Iti : all'Eni) e 
•nessuno può trovcrc da ridi
re», abbiate fiducia per quelle 
delle banche. 

In realtà motivi per non 
averne ce ne sono. Tanto per 
dime uno: il tutto che molte 
delle cariche etti rinnovare sia
no scadute da anni <; non si ca
pisce (si fa per dirc'i perché si 
aspetti ancora. E inoltre, sia 
Andreotti che Forimi dimo
strano di non s<ipcr<! (o fanno 
finta di non sapere) quali sono 

' i compiti istituzionali degli or
ganismi e dcgl, enti preposti 
alle nomine nel settore dei cre
dito. Per le Bin, I a responsabili
tà ricade interamente sull'In. 
mentre al governo 'spetta sola
mente il compilo Ci indicare i 
criteri generali i.l b ise ai quali 
selezionare il management 
delle banche. Lo stesso dicasi 
per gli istituti pubblici, per i 
quali è il Cicr ( l'organismo di 
direzione del credilo) che de

ve assumersi l'onere di nomi
nare i gruppi dirigenti. E del 
tutto chiaro invece che la ma
novra me!.sa in atto dal gover
no, o per meglio dire da De e 
Psi, passa innanzitutto per lo 
svuotamento delle funzioni 
dell'lri e del Cicr, ridotti a sem
plici esecutori delle scelte 
compiute in sede politica. Si 
potrebbe pur sempre chiedersi 
cosa ne pensino i diretti inte
ressati, ad esempio il presiden
te dell'lri Nobili, di questo dik
tat che rimanda al dopo voto 
la grandi! spartizione anche 
nel settore bancario. Ma prò-
babilmen-.e sarebbe un eserci
zio retorico. Nonostante I pro
clami di indipendenza sban
dierati all'atto del suo insedia
mento, e le voci corse su un 
suo durissimo scontro con il 
presidente del Consiglio. Nobi
li ha già mostrato di capire be
nissimo l'aria che tira, finendo 
per piegarsi alle direttive del 
governo. Per la gioia di An
dreotti e Forlani, per i quali in
fatti «nessuno può trovare nul
la da ridire». 

Turismo 
ì: finalmente 
jiiglato 
il contratto 

(. stato siglato ieri manina il testo definitivo dell'ipotesi di 
contratto nazionale per i 600mila dipendenti del turismo. 
Mentre l'accordo va all'esame delle assemblee che dovran
no ratificarlo, si conclude una vertenza che si trascinava da 
< ima dieci mesi. L aumento salariale medio è di 202mi!a lire 
per 14 mensilità (in tre scaglioni: 40% dal 1° maggio "90.30% 
dal 1° luglio '91, 30% dal luglio '92). più l'una tantum in 
<iu tttro fasce professionali (750mila lire al 4°-5° livello) me
tà del quale sarà in busta a maggio, metà a ottobre. Secondo 
il segretario della Filcams Cgil Di Gioacchino il contratto 
(d i e sarà poi stampato in più lingue per favorire gliextraco-
rm nitari) si caratterizza soprattutto per «il nuovo livello di 
e oiitrattazionc, quello territoriale, che garantirà le condizio
ni ili lavoro degli occupati in aziende con meno di 15 dipen
de iti. e dei lavoralon precari e stagionali» 

Il Pd: «Colpo 
di mano 
del governo sul 
collocamento» 

Nel decreto sulla cassa inte
grazione e i prepensiona
menti, il governo ha operato 
un vero e proprio colpo di 
mano. È stala infatti abroga
ta la norma dell'articolo 16 

_ M _ _ _ _ _ _ _ ^ ^ _ <fc»a legge 56 del 1987, che 
•«•»»•••••••=•••••»•••••"••••»•»•»»»»• prevedeva la possibilità da 
parte del disoccupati di iscriversi a due diverse liste circo
scrizionali per quelle assunzioni nel pubblico impiego che 
le amministrazioni dello Stato e degli enti locali sono tenute 
a Lire tramite il collocamento pubblico. «In questo modo -
commenta Piero Di Siena, responsabile della sezione politi
che sociali e del Livoro della Direzione del Pei - si sono più 
che dimezzate le possibilità di lavoro nel pubblico Impiego 
l«r i giovani disoccupati soprattutto meridionali». «Si tratta 
di un atto che conferma - ha continuato il dirigente comuni-
ito - c o m e sul tcneno della lotta alla disoccupazione la poli
tica del governo Andreotti e della De sia orientata a smantel
late quei risultati che il movimento sindacale e il nostro par
titi: avevano raggiunto in questi anni, e a penalizzare i giova
ni meridionali». 

Primo maggio 
H sindacati 
scrivono 
aCossiga 

I segretari generali delle 
confederazioni Cgil, Cisl e 
Uil, Bruno Trentin, Franco 
Mann! e Giorgio Benvenuto 
hanno inviato una lettera al 
presidente della Repubbli-

_ _ _ _ ^ ^ ^ ^ ^ _ _ _ ^ _ ca, Francesco Cossiga. per 
•«»•»>•»•»»••»»••••••••••••»••••»•»»*•» ringraziarlo del suo interven
to .1 Milano per il centenario del Primo maggio. Per i tre lea
der sindacali, il presidente della Repubblica ha dimostrato 
di «essere non solo il garante della legalità costituzionale. 
mi il primo difensore della nostra democrazia, degli interes
si generali, dcH'u;;uaglianza tra tutti i cittadini». Un «contri-
I w o di idee e di |>assione ideale», quello di Cossiga, prose
gue la lettera, che «sarà certamente un grande sostegno per 
disegnare un futuro giusto e di vero sviluppo civile ed econo-
m co della nostra società». «Non ci è sfuggito - scrivono i tre 
segretari - il valore delle sue parole rievocative di un secolo 
di Itacrif lei, di tragedie, di lotte e di conquiste per la promo
zione di diritti essenziali per i lavoratori di questo paese che 
:iono poi diventai leggi fondamentali dello Stalo democrati
co». «Facendo nostro il suo appello alla difesa dell'unità de-
-nocratica della nazione e di una concezione detto Stato 
ispirata alla difesa generale delle classi lavoratrici -conclu
de la lettera - ribadiamo la volontà di combattere ogni tenta
tivo di disgregazione sociale e di opporre alle logiche corpo
rative e kxalistiche una condotta rigorosamente ispirata ai 
-principi della democrazia e della solidarietà». 

La «missione risanamento» 
della Nuova Samim (la ca-
posettore dell'Eni per la me
tallurgia non ferrosa) può 
considerarsi compiuta, an
che se gli utili '89 sono stati 

_ _ ^ ^ _ _ _ _ . ^ ^ ^ _ ^ compressi da eventi «straor-
•»»•»••••••»"•••"«•»"••»»•••»»«••••• d i n a r i e d imprevedib i l i» c o 
mi: la crisi idrica i n Sardegna, il fermo dell'agosto scorso del
l'impianto di Porlo Vesme e gli aumenti delle tariffe elettri
che. Ora la società mira a consolidare la crescita puntando 
su due direttrici fondamentali: da un lato il «decollo» ormai 
imminente del polo nazionale dello zinco, che farà perno 
su .la collaborazicoe con la Gepl per il rilancio dell'impianto 
di Crotone della Fertusola Sud e collocherà la Nuova Samim 
al secondo posto nella metallurgia europea: dall'altro, l'ulte
riore rafforzamento della vocazione «verde» nel riciclo di re-
sii:!ui e rottami, d i e attualmente indice sulla produzione per 
il 59% e sul fatturato per il 51%. A sintetizzare risultati e strate
g a della Nuova Simim è stato oggi il presidente Alberto 
Grotti, che ha presentato il bilancio consolidato '89: dopo 
anni di «profondo rosso» e l'inversione di tendenza del 1988 
la Nuova Samim Ila registrato un.utile operativo (prima del
le casse e degli ammortamenti straordinari) di 21 miliardi, in 
aumento del 91% rispetto agli 11 del precedente esercizio: il 
fatturalo ha raggi jnto 1.936 miliardi ( + 26%), una cifra che 
significa la terza piazza a livello europeo, nella produzione 
di zinco, la leadership nazionale del settore ed il ventunesi
mo posto nella classifica per fatturato delle industrie italia
ni*. 

FRANCO BRIZZO 

Salgono 
gli utili della 
Nuova Samim 
Ctni) 

Le aziende agroalimentari della Lega decidono accorpamenti e accordi col pubblico e i privati 

Voglia di mercato, e le coop si fondono 
WALTER DONDI 

tra BOLOGNA. Duri con il go-
- verno per 1'asscrza di qualsiasi 
. piano di settore, che consenta 

all'industria agroalimcntare 
' italiana di alfrontare seriamen-
" te il Mercato unico europeo, 
' ma duri e impietosi verso se 
r stessi per I ritardi accumulati. 

Le cooperative agroalimentari 
> della Lega voltano pagina e di-
. cono: il nostro metro di misura 
. d'ora in poi sarà il mercato, E 

decidono fusioni di imprese, 
accordi col pubblico e i privati. 
Una «voglia di fusione» che ar-

* riva in ntardo in casa Lega. «Al-
c meno dieci annn quantifica Fi-
? lippo Mariano, presidente del-
!• l'Anca, l'associazione che riu
n i s c e le coop agncole e 

agroindustriali, -Sarà doloroso 

- dice Mariano - ma è chiaro 
che le cooperative che non 
hanno prospettiva economica 
dovranno chiudere. Se non 
facciamo questa scelta rischia
mo di mettere in crisi anche 
quelle che vanno bene e pos
sono crescere». Basti pensare 
che dei 4mila miliardi che si 

' stima abbiano fatturato le 538 
cooperative agrìcole della Le
ga ncll'89, l'85% è stato realiz
zato da 74 cooperative (e di 
queste 9 da sole fanno il 55%). 
Tutte comunque sono troppo 
piccole per reggere la sfida. 
Dunque, via alle concentrazio
ni, alle integrazioni produttive, 
agli accordi con le cooperative 
delle altre centrali, con le im
prese pubbbliche e private. 

Il cuore dell'offensiva Lega 
nel settore agroalimentare è 
l'Emilia Romagna, dove opera
no le maggiori imprese. «Di 
fronte alla conquista del mer
cato da parte delle multinazio
nali e dei grandi gruppi indu
striali e finanziari - afferma 
Stefano Stagi alla testa del
l'Aerea, le coop agricole della 
regione! cui dirigenti si sono 
riuniti ieri in assemblea per ri-
definirne le strategie - dobbia
mo rispondere perseguendo lo 
stesso obbiettivo, altrimenti n-
schiamo l'emarginazione». 
Fondersi è dunque una neces
sità, un imperativo non solo 
per sopravvivere ma per -gio
care un ruolo da protagonisti». 
Spesso però campanilismi, 
particolarismi e un certo buro
cratismo impediscono alla Le

ga di fare in fretta a cogliere 
occasioni e opportunità. «Non 
ci rendiamo conto che spre
chiamo la risorsa tempo, più 
che mai strategica in una situa
zione economica cosi dinami
ca», afferma Pier Luigi Natalini, 
presidente della Ciam di Mo
dena. Forse proprio per questa 
consapevolezza egli ha acce
lerato i tempi di unificazione 
della sua azienda con l'Acm di 
Reggio Emilia. I soci hanno già 
deciso: l'anno prossimo na
scerà un complesso imprendi
toriale con un fatturato di 500 
miliardi. 

Obiettivo ancora più ambi
zioso, per dimensione, è quel
lo di mettere insieme il Cerpl-
Granarolo di Bologna con il 
Gruppo Giglio di Reggio Emi
lia, due cooperative •unitarie» 

del lattiero-caseario, che ade
riscono alle tre centrali coope
rative. Due marchi affermati, 
con una buona penetrazione 
sul mercato nazionale, ma 
troppo deboli di fronte alle 
multinazionali. Unite invece 
farebbero un gruppo da 1.100 
miliardi: «Saremmo l'impresa 
leader nel incielilo italiano per 
il Parmigiano reggiano (25%), 
nel latte fresco ( 13%) con pro
spettive di espansione in Euro
pa», dice Giancarlo Pasquini, 
direttore generale del Cerpl. La 
volontà di procedere all'inte
grazione delle attività com
merciali dell» due coop, ma
gari allargate ad altre imprese 
anche private, e stata confer
mata ien dal piesidente della 
Giglio, Emilio Severi, davanti 
ali assemblea dei soci. 

Anche nel vino te cooperati
ve della Lega h.mno il primato, 
ma sono anca i troppo fram
mentate, non riescono a ope
rare congiuntarner te sul mer
cato. EalTora l'cibiettivoèquel-
lo di un «Progetto nazionale vi-
no» e he punta allacrcazionedi 
un gruppo imprenditoriale da 
350 miliardi, sia pu e per tappe 
intermedie, che oo:upi tutte le 
fasce di menate.. Discorso 
analogo per le coo|)erative di 
servizio all'agni olu.'a mangi
mi, farine, fertilizzimi. Qui la 
prospettiva è l'unric azione di 
5 cooperative emiliane, ma 
con proiezione nazionale 
(700 miliardi), d e interven
gano anche sui prodotti Uniti, 
attraverso le azierde parteci
pate, come nella pasta con 
Corticella. 

dia: «L7to-tigiancassa 
diventi un'holding» 
• i ROMA. L'Artigiancassa, l'i
stituto specializzato nel credito 
artigiano, è sull'orlo di una cri
si irreversibile. Continuare cosi 
significa votarlo alla paralisi 
certa privando un settore signi
ficativo dell'economia di una 
importa ite fonte di finanzia
mento a tassi accessibili: lo ha 
detto ieri il segretario generale 
della Cna Sergio Bozzi. Per cer
care di individuare le linee di 
una riforma necessaria quanto 
urgente la Cna ha chiamato ie
ri a consulto al Cnel esperti, 
operato-i economici, rappre
sentanti delle altre associazio
ni artigiane e del mondo ban
cario e finanziario. Non sono 
mancati; le polemiche dure, 
ad esempio da parte del presi
dente della Cna Minotti, contro 

«l'inerzia del mondo politico» 
nel Tiodificare une. legislazio
ni: vecchia di quarantanni che 
si presenta inadeguata rispetto 
agli scombussolamenti che 
provocherà il mercato unico 
europeo del 1993ealle esigen
za a .tuall delle impiese minori. 

Più che ad una banca, Arti-
giancassa rassomiglia ad un 
mer i erogatore di risorse che 
armano da altrove. E si tratta 
di una fonte del tuito inaffida
bile: la legge finaiziaria che 
stanzia i fondi necessari all'o
pere uvità dell'istituto. I soldi 
sono sempre insufficienti e 
spesso arrivano con grave ri
tarda: nel 1989, ad esempio, la 
Ci*.a è nmasta paralizzata per 
rresi. Insomma una svolta è 
rncitbsaria, tanto più che Arti-

giancassa è da mesi senza pre
sidente e con una parte del 
consiglio in prorogaUo senza 
che organizzazioni importanti 
come la Cna abbiano ancora 
una loro rappresentanza. Al di 
là degli organigrammi, comun
que, la Cna propone di trasfor
mare l'istituto in una holding 
articolata per spa operative. In 
questo modo potrebbe fare 
quel che slnora una legislazio
ne assurda che privilegia le 
banche ordinarie le ha impedi
to di fare: approvvigionarsi di
rettamente sul mercato finan
ziario, estero compreso. Un'i
dea che ha riscosso interesse 
sia da parte del presidente del
la Confartigianato Spallanzani, 
sia da quello della Casa Basso. 
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